Candriai 16 – 22 luglio 2006 // seminaio UCIIM per docenti e formatori
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Contesto pedagogico: l'Educazione alla Convivenza Civile nel PECUP


Per comprendere appieno il ruolo dei documenti nazionali e, in particolare, del PECUP è opportuno richiamare alcuni nodi concettuali caratterizzanti la logica della personalizzazione, vero cuore pedagogico dell’attuale impianto normativo. In essa si afferma la centralità della persona dell’allievo a tutto tondo, sia sul piano della concreta azione didattica, sia a livello di progettazione collegiale delle attività, sia a livello di documentazione scolastica e valutazione degli apprendimenti. Il problema è di mettere in atto ciò che è necessario affinché le buone capacità personali di ogni singolo allievo, grazie alle conoscenze e alle abilità acquisite nel sistema formale, non formale ed informale, possano diventare competenze effettive di ciascuno. Tali competenze saranno “personali” in due sensi: perché il soggetto che effettivamente le avrà maturate sarà ogni singola persona, ma anche perché il modo in cui prenderanno forma sarà a sua volta “personalizzato”, nel senso che anche in riferimento alle stesse conoscenze e alle stesse abilità le competenze effettive avranno una “tonalità” diversa che renderà ciascuna di esse unica e irrepetibile. 


Il Profilo Educativo Culturale e Professionale dello studente (PECUP), atteso al termine del primo e del secondo ciclo del percorso di istruzione e formazione, può esercitare una molteplicità di funzioni sul piano pedagogico, di cui ci preme segnalare qui alcune delle più importanti. 


Dal punto di vista dello studente, il Profilo rappresenta uno strumento per favorire e stimolare una sorta di “bilancio in itinere” della propria identità culturale e personale, nell’unità sintetica dei diversi contributi educativi e mantenendo - secondo modalità e forme diverse in ragione dell'età degli allievi - una consapevolezza costante del modo in cui tali contributi si innestano in un'identità personale complessiva, dinamica e in evoluzione.


Dal punto di vista della famiglia, il Profilo può essere considerato come uno “spazio condiviso” ed esplicito in cui sono espresse le istanze educative fatte proprie dalla scuola, tanto più importante quanto più il contesto culturale e valoriale di riferimento si fa vago e sfuggente. Si crea così uno spazio dialogico esplicito che è anche un “patto d’onore” che la scuola fa con i cittadini-studenti e i cittadini-genitori, su cui la famiglia può chiedere “ragione” e con cui è chiamata a collaborare.


Dal punto di vista degli insegnanti, il Profilo rappresenta la “bussola pedagogica” che orienta gli interventi educativi e didattici di tutti i docenti, per una collaborazione effettiva e la realizzazione di una interdisciplinarità reale, orientata da finalità di tipo educativo e formativo. In altri termini il riferimento al PECUP – per gli insegnanti – non è un optional, dal valore puramente declaratorio, ma rappresenta il un vero e proprio strumento di lavoro, una sorta di risposta alla domanda: “in che modo intendiamo – con questo percorso educativo – contribuire alla formazione del profilo personale di ciascuno dei nostri studenti”?
Tra cultura ed educazione: il nodo degli “obiettivi formativi”

Leggendo gli OSA di conoscenza dell’Educazione alla convivenza civile si ha la percezione netta dello spessore culturale delle tematiche coinvolte, mentre leggendo gli OSA di abilità si colgono perlomeno due istanze che convergono: quella di rielaborare le conoscenze (e collegarle ad altri ambiti culturali) e quella di “interiorizzare” l’ethos che è implicito in esse, ovvero interiorizzare la dimensione educativa che viene chiamata in causa. Nessuno infatti promuove percorsi di educazione alla legalità con l’intento di avere giovani perfettamente avvertiti di quelli che sono i confini della legge, in modo che possano violarla con informata consapevolezza ... l’educazione alla convivenza civile costituisce dunque uno spazio di esplicitazione chiara delle istanze educative che sono implicite nella ricerca del valore formativo di ogni conoscenza e di ogni abilità. 

Per questo, nella predisposizione di percorsi didattici sull’educazione alla convivenza civile, è importante saper calibrare con saggezza pedagogica gli obiettivi formativi, che sempre è necessario predisporre quando si progettano delle Unità di apprendimento. Vi è prima di tutto un OF unitario e unificante (quello che potremmo individuare come il “principium unitatis” dell’UdA), che ha la funzione di esplicitare con chiarezza la “posta in gioco” sul piano culturale ed educativo. Vi sono poi i singoli OF, più specifici, che precisano il modo in cui le specifiche conoscenze e abilità messe in gioco verranno proposte agli allievi perché le traducano in competenze personali effettive. 

Un “radicamento forte” nella didattica quotidiana: alcuni rischi da evitare


Tra le abitudini del passato vi è stata quella di legare i percorsi didattici dell’ECC prevalentemente a “progetti”, talvolta aventi un carattere anche molto articolato (progetti di istituto, di rete, addirittura a volte progetti internazionali ...), che hanno avuto il merito di attrarre attenzione e risorse sulle tematiche che ci stanno a cuore, ma anche il difetto di generare l’impressione che l’ECC sia “altro” rispetto al lavoro didattico quotidiano, quello centrato sulle competenze disciplinari (su cui poi si appuntava in ogni modo l’attenzione per attribuire le valutazioni “pesanti”, nel bene e nel male). In tal modo si è contribuito a generare l’idea che le “educazioni” (e di riflesso l’ECC) fossero attività “festive”, distinte dalla “ferialità” della didattica quotidiana, con una serie di distorsioni prospettiche connesse a questa (che a nostro avviso è quella fondamentale). 

Indichiamo in sintesi alcuni “rischi” da evitare, su cui sarebbe opportuno attivare una riflessione comune: 

· il rischio della frammentarietà: tanti percorsi (o progetti) separati gli uni dagli altri, che si affastellano e si giustappongono (anche trovando spazio nel POF, ma come in un “elenco puntato”); 
· il rischio della marginalità: soprattutto quando i percorsi/progetti si concentrano in ore pomeridiane o “sostitutive” dell’attività didattica ordinaria (generando una percezione del tipo: “oggi non si fa scuola, perché c’è il corso di pronto soccorso” ... il quale – implicitamente – si ritiene che sia “altro” rispetto alla scuola ...); 

· il rischio della delega: quando alcuni percorsi/progetti vengono sub-appaltati a soggetti esterni, esperti, colleghi appassionati, con un effetto (nella percezione degli altri insegnanti) del tipo “ci pensano loro, non devo pensarci io”.

Come interagire con i “mondi vitali” dei ragazzi?

Tutti concordano sul fatto che le azioni educative e didattiche in genere, ma ancora di più quelle che hanno un baricentro che gravita in modo significativo nel territorio dell’ECC debbano essere motivanti e significative per gli allievi e andare ad intrecciarsi con i loro “mondi vitali”, senza rimanere corpi estranei rispetto a ciò che davvero (per loro) conta ed è importante. 

Più difficile è individuare strategie efficaci per riuscirvi, perché spesso si corre il rischio di limitarsi ad un approccio trasmissivo, a tratti omiletico, che di fatto non riesce a coinvolgere per davvero i mondi vitali degli allievi. Per avere qualche speranza in più si possono tenere presenti alcune avvertenze strategiche (in sintesi): 
· prevedere modalità di interazione “attivanti”, di tipo laboratoriale, in cui ciascuno degli allievi possa avere un approccio creativo e portare un contributo “personale”, che non sia semplicemente riproduttivo di una lezione ascoltata o di informazioni ricevute; 

· premesso che non è possibile “accompagnare” i ragazzi nei loro reali ambiti di vita (es. salire sul motorino con loro, per vedere come vivono l’educazione stradale) è importante passare attraverso le loro “rappresentazioni” delle realtà toccate dagli interventi educativi (la strada, l’amore, l’amicizia, il percepirsi come “appartenenti” ad una comunità civile ...) e interagire con tali rappresentazioni; 

· immaginare modalità di “restituzione” di ciò che è stato assimilato, andando al di là delle pure conoscenze o informazioni, ma cercando di creare delle situazioni simulate o immaginarie in cui gli allievi possano “essere se stessi” e mettere in gioco i loro atteggiamenti, propensioni, rappresentazioni. 

L’importanza di alcuni “ambienti di apprendimento”, anche virtuali

Oltre a predisporre percorsi formativi specifici è importante creare delle “situazioni di apprendimento” articolate e complesse, come quelle che possono derivare dal rapporto con alcuni testimoni significativi (le testimonianze sono sempre cariche di tutta la ricchezza dei mondi vitali dei testimoni, quindi strutturalmente più ricche di quanto possano essere sequenze ordinate di contenuti di apprendimento), ma anche quelli che potremmo chiamare “ambienti di apprendimento”, cioè occasioni di fare esperienze di apprendimento, sia in modo “guidato” che in modo “autonomo”. 


Gli ambienti di apprendimento possono essere concepiti semplicemente come repertori di documentazione di tipo lineare (es. biblioteche specializzate in alcune tematiche, come ad esempio quella dei diritti umani), o ambienti virtuali interattivi (come possono essere i portali in internet, che consentono anche di contattare il webmaster, partecipare a forum, ecc.; un esempio in tal senso può essere il Portale di bioetica – www.portaledibioetica.it -). 


Un’altra opportunità che ultimamente è sempre più frequente che venga offerta (ed in cui sarebbe anche opportuno impegnarsi per lavorare e portare un proprio contributo) è quella dei “laboratori strutturati”, temporanei o permanenti, su alcune tematiche dell’ECC. Alcuni assumono la forma di una “mostra” con diverse “sezioni tematiche”, altri prevedono anche momenti interattivi, laboratori scientifici, percorsi di ascolto delle proprie sensazioni e di interpretazione dell’immaginario dei ragazzi (a partire da giochi creativi, e simili). Ricordo in particolare una mostra di nome “le vie del fumo” (dedicata alla prevenzione del tabagismo), ma sono in fase di allestimento anche laboratori permanenti sulle tossicodipendenze ed è possibile immaginarne sulle più diverse tematiche. 
La “vexata quaestio” della valutazione dei percorsi di ECC


La valutazione delle conoscenze e abilità previste dovrebbe essere rigorosa e rifuggire dalla tentazione di accontentarsi di “valutare” il gradimento di un’attività o il senso di atttenzione, interesse e partecipazione con cui gli allievi vi hanno preso parte. Sarebbe come valutare l’apprendimento relativo ad una lezione limitandosi all’analisi sommaria degli sguardi (vigili o assonnati) della classe ... è importante che gli obiettivi formativi specifici siano formulati in modo tale da generare una valutazione plausibile delle conoscenze e delle abilità (anche collegate con conoscenze e abilità disciplinari, chiamate in causa nella “didattica quotidiana”). 

Più problematica è la questione di come definire e osservare le “competenze civili” dei nostri allievi, premesso che non sarà possibile “seguirli” nei loro comportamenti spontanei che potranno avere al di fuori dei contesti formativi. Certamente è possibile osservare quegli aspetti delle competenze civili che essi possono mettere in evidenza in tali contesti, come ad esempio quando si lavora in gruppo o, più semplicemente, durante i viaggi di istruzione o in lezioni itineranti. Resta comunque importante mantenere la consapevolezza del carattere esemplificativo e limitato di tali osservazioni e porsi il problema di come interagire – come si è detto – con le “rappresentazioni” vitali dei nostri allievi.
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